
“Il Gallo” 

Caro Gesù, 

quest‟anno voglio scri-

verti  e sono tanti i mo-

tivi di questa mia deci-

sione: 

Prima di tutto perché 

sono sicuro che tu mi 

ascolti e perciò leggerai 

la lettera; poi perché tu 

rispondi sempre, non 

ricordo mai una volta in 

cui tu non abbia ricam-

biato il mio saluto.  

Ma soprattutto scrivo 

direttamente a te , per-

ché so che a natale ti 

incontrerai con tantissi-

me persone che verran-

no a salutarti. 

Tu le conosci una a una , 

ti lasci trasportare , 

baciare sulla fronte , ti 

porteranno sulle mani 

allo scoccare della mez-

zanotte per depositarti 

sulla mangiatoia: gioia 

per noi tutti. Carissimo 

Gesù , la tua umiltà non 

smette mai di stupirci ; 

mi hanno sempre detto 

sin dai tempi del Cate-

chismo che tu ascolti 

tutti, e  nessuno lasci 

che vada a casa deluso 

oppure  amareggiato per 

non aver ricevuto una 

parola di sostegno; allo-

ra ti voglio affidare al-

cune richieste: 

Aiuta me e la mia comu-

nità salesiana a lasciarci 

condurre dallo spirito di 

servizio e di fratellan-

za. 

Asciuga le lacrime di 

tante famiglie che sono 

nel bisogno e che non 

hanno il coraggio di 

piangere davanti agli 

altri. 

Entra nelle case di chi è 

solo, 

di 

chi 

non 

at-

tende più nessuno, di 

chi a natale non riceve-

rà neppure una cartoli-

na. 

Ricordati dei nostri ra-

gazzi , gonfia di speran-

za il loro cuore, affin-

ché sappiano affrontare 

le sfide a cui sono chia-

mati. Infondi in loro la 

consapevolezza che so-

no attesi, che sono ac-

colti proprio per quello 

che sono, perché a tua 

immagine. 

Ricordati di tutti i no-

stri collaboratori, for-

matori, le autorità civili 

e religiose, che si prodi-

gano per ciascuno di noi; 

ricordati di chi ha tutto 

ma che non è capace di 

donare. 

Buon Natale Gesù, an-

che noi come i pastori 

veniamo a Betlemme: è 

l‟unico viaggio che può 

farci andare avanti sulla 

strada della Felicità. 

Grazie e a presto. 

 

 Sergio Barberio 

 

PS un saluto particolare 

te lo rivolge il nostro 

don Emanuele e la comu-

nità salesiana 
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 La dimensione interculturale 

e la condivisione delle tradi-

zioni e degli usi delle nazio-

nalità presenti all‟interno del 

nostro centro è sempre sta-

ta una nostra peculiarità e un 

motivo di vanto degne di es-

sere celebrate nel migliore 

dei modi. 

Il 22 dicembre 2010 è stata 

per gli allievi del centro una 

giornata molto speciale che è 

stata interamente dedicata a 

giochi e tornei organizzati 

per festeggiare la capacità e 

la volontà di allievi e forma-

tori di accogliere e stimolare 

la convivenza delle diverse 

etnie all‟interno del centro 

stesso. 

Per una giornata si sono ab-

bandonate le classi, 

i banchi e i libri e 

ci si è dedicati ai 

giochi tradizionali 

come tiro alla fu-

ne, palla avvele-

nata, corsa ad 

ostacoli e corsa 

con i sacchi ed altri un po‟ 

meno tradizionali come il lan-

cio dello pneumatico. Accan-

to a questi, i tornei di ping 

pong e calcio balilla hanno 

avuto molto successi tra i 

ragazzi che hanno partecipa-

to non solo come concorrenti 

ma anche come organizzato-

ri.  

Durante la settimana, infat-

ti, sono stati coinvolti in tut-

to il processo di preparazio-

ne da parte del formatore 

incaricato, 

Stefano El-

leri, in modo 

che si sentis-

sero parte at-

tiva della vita 

del centro. I 

rappresentanti 

delle classi hanno 

trascorso la settimana con-

frontandosi con i compagni 

su che giochi predisporre e 

su chi avrebbe partecipato a 

quale torneo così che duran-

te la giornata si potesse ini-

ziare immediatamente le at-

tività. E così è andata. 

I premi per i vincitori sono 

stati buoni da consumare 

presso il bar della scuola 

mentre per i giochi di squa-

dra che coinvolgevano tutta 

la classe si è optato per uno 

“sconto” sulle lezioni dando 

l‟opportunità alla squadra 

vincitrice di trascorrere 

due ore guardando un film. 

La giornata, come prevedi-

bile, è visto concretizzarsi 

tutto gli sforzi dei forma-

tori sempre diretti alla con-

tinua e completa integrazio-

ne di tutti i partecipanti ai 

corsi poiché gli allievi hanno 

preso parte con gioia ed al-

legria ad ogni momento della 

giornata ognuno con le pro-

prie peculiarità e caratteri-

stiche. 
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Caro diario, 

non avendo nessuno con cui parlare, 

vorrei confidarmi con te. Oggi ti vorrei 

parlare del mio trasferimento in Italia 

e del mio primo giorno di scuola. Que-

sto paese è molto diverso dal mio: io 

provengo dalla “Costa d‟Avorio”. Le 

persone sono molto diverse, sia di ca-

rattere che di cultura. 

Oggi sono entrato nella mia nuova clas-

se e mi sono sentito un po‟ in imbaraz-

zo. L‟unica cosa che mi confortava era il 

fatto che non fossi l‟unico straniero. Il 

prof. mi ha subito presentato ai miei 

compagni e mi ha assegnato un posto 

vicino a un ragazzo italiano. C‟era una 

cosa che non capivo però: tutti i ragaz-

zi erano divisi in gruppi, in base alla 

provenienza. Per una settimana rimasi 

subito da solo in un angolino, senza 

parlare nè scherzare con nessuno. Un 

giorno un ragazzo Indiano si avvicinò e 

mi chiese come mi trovavo in quella 

classe. Poi mi disse: “sono due anni che 

sono qui e non ho mai parlato con nessu-

no”. 

Da quel giorno io e lui diventammo amici 

e cercammo di integrarci insieme nel 

gruppo. 

Dopo un po‟ di tempo i professori stan-

chi di vedere ragazzi esclusi dal gruppo 

decisero di organizzare delle feste 

multietniche e dei giochi di gruppo in 

modo da far diventare un gruppo unico, 

un‟unica entità. 

L‟obiettivo pian piano si realizzò, alla 

fine dell‟anno tutti i ragazzi organizza-

rono insieme una mega festa, in modo 

tale che lo spirito comune di gruppo 

servisse a tutti come una lezione di 

vita. 

Un giorno nuovo 

Di Marco Spedicato e Marko Boshnovic 

Abbiamo appena iniziato il se-

condo anno e già andiamo in gi-

ta? Wow! Il 7 ottobre siamo 

andati tutti a Ravenna a vedere 

il patrimonio storico e artistico 

della città. 

Si è trattato di una visita gui-

data che ci aveva presentato in 

anteprima la Professoressa Cin-

zia Amadori essendo questa u-

scita parte del programma di 

Storia, materia di sua compe-

tenza.  

Ravenna è una città con origini 

molto antiche, con un passato 

glorioso, insomma un scrigno di 

arte e cultura. Non a caso in-

fatti, otto dei suoi monumenti 

sono stati riconosciuti patrimo-

ni dell‟umanità da parte 

dell‟UNESCO.  Abbiamo iniziato 

la visita dal Mausoleo di Teodo-

rico per poi raggiungere il cuore 

della città dove abbiamo potuto 

ammirare gli splendidi mosaici 

della Basilica di San Vitale e del 

Mausoleo di Galla Placidia, 

l‟elegante Piazza del Popolo fino 

alla Chiesa di San Francesco, 

con la sua cripta sotto il livello 

del mare. Nonostante i molti 

monumenti da vedere, abbiamo 

anche avuto un po‟ di tempo li-

bero per girare la città da soli.  

Abbiamo così avuto l‟occasione 

di mangiare in qualche bar e 

vedere un po‟ di negozi che a 

Ravenna sono davvero alla moda 

e pieni di articoli eleganti e di 

classe. Ma non solo i negozi so-

no bellissimi, an-

che le ragazze 

che abbiamo cer-

cato senza suc-

cesso di conosce-

re erano proprio 

carine! Michele 

Picciafoco, inol-

tre, ha avuto an-

che l‟opportunità 

per farci vedere 

la scuola che frequentava prima. 

Siamo rientrati a scuola per 

l‟ora di pranzo e ripensandoci, 

trovo che questo sia un modo 

molto più divertente ed interes-

sante di fare storia che sempli-

cemente sedere in classe dietro 

ai banchi. Anche il presente è 

storia, e noi siamo riusciti a leg-

gere la storia di Ravenna abbi-

nando un po‟ della nostra come 

allievi del centro e come gruppo. 

E le foto tutti insieme ne solo la 

testimonianza. 

A trip to Ravenna 
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Che cosa significa 

“interdisciplinarietà”? 

Il significato del ter-

mine, che è insito nella 

parola stessa, indica un 

approccio didattico e 

metodologico nonché 

culturale teso a coinvolgere 

tutte le discipline curriculari 

teoriche e pratiche per 

integrare competenze 

di base e avanzate che, 

se rinforzate, possono 

aiutare la comprensione di con-

cetti complessi e la padronanza 

delle abilità di problem-solving.  

Il prodotto alla base di tutto 

il progetto e che verrà realmente 

ricreato durante le ore dedicate 

al lavoro di officina sarà una CA-
VEJA. Per eccellenza il simbolo 

della Romagna, la Caveja è un 

“oggetto composto da un'asta 

d'acciaio saldata ad un apice de-

corata con „anelli musicali‟ e im-

magini simboliche che serviva a 

bloccare il giogo, trainato dai 

buoi, al timone dell'aratro o del 

carro, per evitare che il timone 

slittasse in caso di rallentamento 

improvviso” 

(Wikipedia). 

La caveja è uno 

strumento agricolo 

con origini molto 

antiche ed infatti la 

sua prima antenata 

era inserita sul ti-

mone di un carro 

babilonese, ritrova-

to in Mesopotamia 

da alcuni ricercatori 

americani. In Romagna probabil-

mente è stata portata da un sol-

dato romano al quale era stato 

consegnato un decumano di terra 

da coltivare in cambio dei suoi 

servigi militari.  

Nel forlivese, questo attrezzo 

agricolo era detto caveja 
canterena, cioè che 

suonava, ma in al-

tre città della re-

gione il suo nome 

cambiava sensibilmen-

te: pensate che solo 

a Cesena, vicinissima 

a Forlì, così 

come a Rimini veni-

va chiamato caveja 
longa dai anel o a 

Faenza, l‟arnese 

veniva chiamato 

invece caveja cam-
paneza. 

La caveja aveva un 

uso in agricoltura e 

serviva per tenere 

rigido il timone del 

carro detto 

“biroccio o plau-

stro” al giogo al quale erano lega-

ti i buoi. Serviva anche da freno 

in modo che il carro non urtasse i 

buoi quando in di-

scesa. 

Le caveje più belle 

e rifinite venivano 

usate durante le 

processioni mentre 

per tutti i giorni 

c‟erano quelle più 

semplici.  

Le caveje avevano 

un uso anche come 

oggetto magico. 

Venivano per esempio usate per 

conoscere il sesso di un nascitu-

ro, per predire il tempo del gior-

no successivo e per augurare for-

tuna agli sposi. 

L‟arnese agricolo è composto da 

diverse parti: il fermo, lo stelo, la 

pagella. 

Il fermo è la parte inferiore, ha 

una forma svasata e serve per 

fissare la caveja al timone del 

carro. Lo stelo è un‟asta decorata 

con greche e scacchiere che va 

dal fermo alla pagella. La pagella 

è la parte piana saldata al fermo 

che di solito è 

molto decorato. 

Gli anelli sono 

caratteristici 

del prodotto, 

hanno una sezio-

ne quadrata, 

hanno un numero 

tra 2 e 6 e sono 

lasciati aperti 

per aumentarne 

la sonorità. 

Le caveje veni-

vano costruite dai fabbri roma-

gnoli che facevano a gara per chi 

poteva produrre la più bella, un 

lavoro che occupava circa 30 o 40 

giorni. Poiché erano molto costo-

se non tutte le famiglie potevano 

permettersene una. 

Dal 1930 circa, si è cominciato a 

produrre caveje in serie ed è 

quindi andata persa una tradizio-

ne professionale importante nella 

nostra regione che verrà ancora 

di più abbandonata durante la 

seconda Guerra Mondiale quando 

le caveje vennero piano piano tra-

sformate in armi.  

 

Marco Siboni, Riccardo Ninucci, 
Ciprian Protopopescu 

Il simbolo dell’Emilia Romagna: la caveja. 

Il progetto interdisciplinare 
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Il cinque di no-

vembre la mia 

classe, la 2°

montatori ha pre-

parato una cena a 

scuola per allievi 

e formatori.  

Quella sera sono 

stati invitati tut-

ti gli insegnanti e 

l‟altra classe, la 

2° costruttori . 

Il bello della se-

rata è stato che tutte le cose da 

mangiare erano state preparate 

dagli allievi della scuola. E che 

profumino che c‟era! Si sentiva 

fin da casa … quasi … mi sono 

chiesto uscendo da dove venisse 

e poi mi sono accorto che erano i 

ragazzi a scuola a cucinare. Mi 

sono fermato un po‟ con loro a 

guardare come facevano a prepa-

rare. I cuochi erano Manuele Ma-

sotti e il professor Arfelli. Poi 

sono entrato nel 

teatro dove ave-

vano apparecchia-

to i tavoli. C‟era la 

musica, il DJ, Mi-

chele Zamboni e lo 

psicologo Denis 

Ceccarelli che fa-

ceva il 

vocalist e i 

ragazzi che 

ballavano. 

In tutto, 

allievi e 

formatori saremo stati 

circa 40.  

Dopo qualche minuto, ci 

siamo seduti a tavola dove 

i ragazzi hanno distribuito la car-

ne cucinata alla griglia e la verdu-

ra. 

Abbiamo anche fatto gli auguri a 

Marco Baraghini perché quel 

giorno ha compiuto gli anni. 

Dopo aver finito tutta la carne, ci 

siamo 

alzati a 

ballare 

con Mi-

chele 

Zamboni 

sempre 

alla 

consolle, 

mentre i 

profes-

sori 

prende-

vano il 

caffè e 

vari liquori al bar. Alle 22:00 io e 

altri due ragazzi dovevamo anda-

re via, quindi abbiamo salutato i 

nostri amici e i professori e sia-

mo andati a casa . Ci ha accompa-

gnato la nostra professoressa, 

Alessia Righi .  

Quella è stata una serata bellis-

sima nella quale ci siamo divertiti 

davvero tanto tra di noi e con i 

formatori. 

“UNA SERATA A SCUOLA” 

Di Samir Karaj e Michele Picciafoco 
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Da parte di tutta la redazione de “Il Gallo”, 
auguri di Buone feste! 

 

 

 

 

 

Vi ricordiamo che il giornale è sempre in costruzione, pertanto, 
chi volesse inserire un articolo o un‟intervista può contattare 

direttamente il responsabile del progetto, Dott. Denis Ceccarelli, 
all‟indirizzo: 

denisceccarelli@libero.it  
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